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NUOVE  NORME  SULLA  PROGRAMMAZIONE

TITOLO  I - Princip i  gen er a l i

CAPO  I - Finali tà  della  progra m m a z i o n e

Art.  1  - Finali tà .
1. La  Regione,  in  conformit à  a  quanto  stabilito  dallo  Statu to

regionale  ed  in  par ticola re  dall’ articolo  5 ,  assume  la
progra m m a zione  come  metodo  di  interven to,  in  concorso  con  lo  Stato
e  gli  Enti  locali,  definendo  obiet tivi,  criteri  e  modalità  della  propria
azione,  nel  rispet to  del  principio  di  sussidia rie t à .

Art.  2  - Sog g e t t i  della  progra m m a z i o n e .
1. La  Regione  determina  gli  obiet tivi  genera li  della

progra m m a zione.
2. Gli  enti  locali  e  le  par ti  economiche  e  sociali  par tecipa no  al

processo  di  progra m m a zione  attr aver so  la  concer t azione  quale
metodo  per  la  individuazione  delle  stra t egie  e  la  condivisione  delle
forme  di  interven to  nel  rispet to  delle  reciproche  compete nze .

Art.  3  - Applicaz i o n e  del  principi o  di  sus s id iar i e t à .
1. La  respons abili tà  dell'a t tuazione  è  att ribuita ,  conforme m e n t e

all’articolo  118  della  Costituzione  ed  in  applicazione  del  principio  di
sussidia rie t à ,  all'auto ri t à  terri torialmen t e  e  funzionalme n t e  più
vicina  agli  interes si  del  cittadino,  nel  rispet to  dei  principi  di
adegua t ezza  e  congrui t à .

2. La  Regione,  nell’ese rcizio  dell’attività  di  attuazione  della
progra m m a zione,  riconosce  e  valorizza  il  ruolo  degli  altri  sogge t t i
pubblici  e  dei  privati  ,sia  in  forma  singola  che  associa t a  e  nel  rispet to
dei  principi  di  traspa r e nza  e  di  libera  concor re nza .

Art.  4  - Partec ip a z i o n e  al  proce s s o  di  progra m m a z i o n e .
1. La  Regione  attua,  nelle  mate r ie  ogget to  della  presen t e  legge,

il  principio  della  concer t azione  con  gli  enti  locali   e  con  le  par ti
economiche  e  sociali,  anche  attrave rso  lo  strume n to  della
progra m m a zione  decen t r a t a  quale  modalità  di  raccordo  con  la
progra m m a zione  regionale  per  l’attuazione  di  interven ti  di  sviluppo
economico  e  sociale  in  ambiti  terri toriali  locali.  ( 1) 

2. Le  forme  e  le  modalità  di  par tecipazione  dei  sogge t t i  di  cui  al
comma  1,  sono  individuate  dalla  Giunta  regionale  in  relazione  alle
fasi  del  processo  di  program m azione  e  ai  compiti  ad  esse  ineren ti .  ( 2)

Art.  5  - Temp o  nella  progra m m a z i o n e .
1. Nel  processo  di  progra m m a zione  il  tempo  costituisce  uno



degli  elemen ti  priorita r i  nella  fissazione  dei  modi  dell'azione
regionale.  La  dete rminazione  di  puntuali  scadenze  e  di  termini  di
adempime n to ,  costituisce  garanzia  della  efficacia  dell'azione
regionale  e  della  efficienza  dell'impiego  delle  risorse  finanziarie .

Art.  6  - Ciclo  della  progra m m a z i o n e .
1. Il  ciclo  della  progra m m a zione ,  dopo  aver  individua to  stra tegie

e  obiet tivi,  dete rmina  le  forme  ed  i  modi  dell'inte rven to  regionale;
prosegu e  con  il  monitoraggio  continuo  dell'a t tuazione  e  si  conclude
con  la  misurazione  dei  risulta ti  e  con  la  valutazione  del  loro  impat to
sulla  società ,  sull'economia ,  sul  terri torio.

2. Dall'a t t ività  di  monitoraggio  e  di  valutazione  derivano
informazioni  rispet tivame n t e  per  l'adegua m e n t o  degli  strume n t i  della
progra m m a zione  e  per  l'impos tazione  delle  successive  fasi.

3. La  Giunta  regionale  disciplina  le  modalità  per  lo  svolgimento
del  ciclo  della  progra m m a zione  anche  median te  l'emanazione  di
dire t t ive  e  manuali  tecnico- opera t ivi.

CAPO  II  - Stru m e n t i  e  modal i tà  del la  progra m m a z i o n e

Art.  7  - Atti  e  stru m e n t i  della  progra m m a z i o n e .  ( 3 )  
1. Il  processo  di  progra m m a zione ,  in  attuazione  degli  indirizzi  di

cara t t e r e  politico,  si  fonda  su:
a) il Progra m m a  regionale  di  sviluppo  (PRS);
b) i Piani  di  set tore;
c) il  Documento  di  Economia  e  Finanza  Regionale  (DEFR)  e  relativa
nota  di  aggiorna m e n to;
d) il disegno  di  legge  di  stabilità  regionale;
e) il disegno  di  legge  di  bilancio;
f) il piano  degli  indicato ri  di  bilancio;
g) il disegno  di  legge  di  asses t a m e n to  del  bilancio;
h) gli  eventuali  disegni  di  legge  di  variazione  di  bilancio;
i) gli  eventuali  disegni  di  legge  collega ti  alla  manovra  di  bilancio;
l) il Piano  della  performa n c e .

2. Il  processo  di  progra m m a zione  si  articola  inoltre  anche  su
base  locale  att r aver so  lo  strume n to  della  progra m m a zione
decent r a t a .  

SEZIONE  I - Progra m m a  regio n a l e  di  svilupp o

Art.  8  -  Struttura  del  Progra m m a  regio n a l e  di  svilupp o  (PRS) .
( 4 )  

1. Il  PRS  effet tua  una  ricognizione  del  quadro  storico  evolutivo  e
prospe t t a  scena ri  di  medio- lungo  periodo  sul  possibile  sviluppo  degli
andame n t i  stra t egici  della  società  e  dell'economia .

2. Il  PRS  individua  le  linee  fondam en t a l i  dell'a t tività  della
Regione  nel  campo  economico,  sociale  e  terri toriale  e  fornisce  il
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quadro  di  riferimento  e  le  stra tegie  per  lo  sviluppo  della  comunità
regionale  mediant e  il  concorso  dei  sogget t i  pubblici  e  privati,  nel
rispet to  del  principio  di  autonomia  assicura to  dall'ordina m e n t o .

3. Il  PRS  stabilisce  indirizzi,  diret t ive,  priorità  e  prescrizioni  per
l'azione  della  Giunta  regionale  nella  promozione  dell'a t t ività
legislativa  e  nell'ese rcizio  di  quella  amminis t r a t iva;  per  l'at tività
degli  enti,  delle  aziende  e  agenzie  della  Regione  o  degli
amminis t ra to r i  delle  società  e  organismi  cui  essa  par tecipa.

4. Il PRS  può  esser e  specifica to  att rave rso  i Piani  di  set tore.

Art.  9  - Conte n u t i  del  PRS.
1. Il  PRS,  sulla  base  della  valutazione  della  precede n t e

progra m m a zione,  tenuto  conto  delle  risorse  fisiche,  finanziarie  e
sociali  disponibili,  indica:
a) le  linee  fondam en t a li  per  l'attività  legislativa  regionale,  in
relazione  alle  finalità  che  la  società  regionale  deve  persegui re  per  il
suo  sviluppo;
b) gli  obiet tivi  sociali,  economici  e  dello  sviluppo  locale  di  lungo
periodo  dell'a t t ività  della  Regione;
c) le  strat egie  progra m m a t iche  e  le  metodologie  opera t ive  per  il
conseguime n to  degli  obiet tivi  di  medio  e  breve  periodo,  assicuran do
il  coinvolgimento  degli  altri  sogget t i  pubblici  e  dei  privati  della
società  e  dell'economia;
d) gli  indirizzi  e  gli  obiet tivi  del  Piano  terri toriale  regionale  di
coordina m e n to  (PTRC)  e  degli  altri  Piani  di  settore .

Art.  10  - Approvazi o n e  del  PRS.
1. La  Giunta  regionale  entro  nove  mesi  dalla  sua  nomina,

formula  e  adot ta  una  propos ta  di  PRS.
2. La  propost a  di  PRS  è  elabora t a  con  il  metodo  della

concer t azione  con  tutti  i  sogget t i  intere ss a t i ,  singoli  o  associa ti.  La
Giunta  regionale  dete rmina  le  modalità  della  par tecipazione  dei  vari
sogget t i  all’attività  di  concer t azione  e  ne  regola  le  forme  di
svolgimento.  La  Conferenza  Perma ne n t e  Regione  - Autonomie  locali
di  cui  alla  legge  regionale  3  giugno  1997,  n.  20  “Riordino  delle
funzioni  amminis t r a t ive  e  principi  in  mate r ia  di  att ribuzione  e  di
delega  agli  enti  locali”  e  successive  modificazioni,  par tecipa
all’attività  di  concer t azione.

3. La  Giunta  regionale,  tenuto  conto  dell'a t t ività  di
concer t azione,  espleta t a  ai  sensi  del  comma  2,  adotta  il  PRS  e  lo
trasme t t e  al  Consiglio  regionale.  Qualora  non  si  siano  verifica te
rilevanti  evoluzioni  nel  quadro  economico- sociale  e  politico,  può
procede r e  con  un  aggiorna m e n t o  del  precede n t e  PRS  tramite  una
Nota  aggiuntiva.

4. Il  Consiglio  regionale  approva,  con  legge,  il  PRS  o  la  Nota
aggiuntiva  nei  successivi  tre  mesi.
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Art.  11  - Aggiorn a m e n t o  del  PRS.
1. La  Giunta  regionale  nel  corso  di  una  legislatu r a  può

procede r e  ad  una  rielaborazione  parziale  del  PRS  con  le  medesime
modalità  e  procedu r e  dell’articolo  10 .

Art.  12  - Risors e  e  modal i tà  del  PRS.
1. Sono  risorse  e  modalità  del  PRS:

a) le  disponibilità  finanziarie  da  entra t e  proprie ,  i  trasfe rime n t i
statali  e  comunita r i ,  i beni  pat rimoniali;
b) la  capaci tà  organizzat iva  e  di  coordinam e n to  del  sistem a
istituzionale  e  degli  altri  sogge t t i  della  società  regionale;
c) la  compar t ec ipazione  finanzia ria  e  gestionale  pubblico- privato.  

SEZIONE  II  - Piani  di  settor e

Art.  13  - Piani  di  set tor e .
1. Nei  set tori  di  attività  regionale  che  presen t a no  particolari

complessi tà  o  che  richiedono  un  articolato  recepime n to  di  norme
nazionali  e  comuni ta r ie  sono  predispos ti  specifici  Piani  di  set tore.

2. I Piani  di  settore  definiscono  gli  obiet tivi  e  gli  strum en t i  per  il
raggiungime n to  dei  risulta ti  progra m m a t i ,  nonché  gli  aspet t i
amminis t ra t ivi  e  normativi.

3. I  Piani  di  settore  individuano  gli  obiet tivi  specifici  e  gli
strume n t i  mediante  un  equilibra to  rappor to  fra  la  emanazione  di
disposizioni  e  l'impiego  di  risorse  per  la  realizzazione  di  servizi  o
opere  da  parte  di  sogge t t i  pubblici  oppure  di  sogge t t i  privati  anche
in  un  rappor to  di  compar t ec ipazione  finanziaria  e  gestionale
pubblico- privato.  

4. (5) 
5. I Piani  settoriali  sono  economici,  sociali  e  terri toriali.
6. Il  PTRC  disciplina  l'uso  del  terri torio  e  definisce  le  modalità

per  una  sua  utilizzazione  equilibra t a  e  sostenibile.  Nelle  sue
specifiche  finalità,  costituisce  quadro  di  riferimen to  sovraordina to
alla  restan t e  pianificazione  di  settore .

Art.  14  - Approvazi o n e  dei  Piani  di  set tor e .
1. I  Piani  di  settore  sono  adotta t i  dalla  Giunta  regionale,  tenuto

conto  dell'a t t ività  di  concer t azione,  ed  approva ti  dal  Consiglio
regionale  con  deliber azione  amminis t ra t iva  pubblica ta  nel  Bollettino
Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.

2. Fermo  restando  quanto  previsto  al  comma  1,  sono  fatte  salve
specifiche  disposizioni  procedu r ali  previste  dalle  leggi  vigenti.
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SEZIONE  III  – Docu m e n t o  di  Econ o m i a  e  Finanz a  Regio n a l e
(DEFR)  ( 6 )  

Art.  15  -  Docu m e n t o  di  Econ o m i a  e  Finanza  Regio n a l e  (DEFR).
( 7 )  
1. Il  Documen to  di  Economia  e  Finanza  Regionale  (DEFR)  è  un  atto
di  indirizzo  dell’attività  di  governo  della  Regione  riferito  al  triennio
successivo  a  quello  dell’approvazione,  con  aggiorna m e n t o  annuale,  e
costituisce  strum en to  di  suppor to  alla  definizione  del  bilancio  di
previsione  e  della  manovra  finanziaria  con  le  relative  leggi  collegat e .

Art.  16  - Conte n u t i  del  DEFR.  ( 8 )  
1. Il  DEFR,  coeren t e m e n t e  alle  disposizioni  di  cui  all’allega to  n.

4/1  del  decre to  legislativo  23  giugno  2011,  n.  118  “Disposizioni  in
materia  di  armonizzazione  dei  sistemi  contabili  e  degli  schemi  di
bilancio  delle  Regioni,  degli  enti  locali  e  dei  loro  organismi,  a  norma
degli  articoli  1  e  2  della  legge  5  maggio  2009,  n.  42”  e  successive
modificazioni,  descrive  gli  scena ri  economico  finanziari
internazionali,  nazionali  e  regionali,  le  politiche  da  adot ta r e ,  gli
obiet tivi  della  manovra  di  bilancio  regionale  ed  espone  il  quadro
finanzia rio  unitario  regionale  di  tut te  le  risorse  disponibili  per  il
perseguime n to  degli  obiet tivi,  della  progra m m a zione  unitaria
regionale,  esplicitandone  gli  strume n ti  attua tivi  per  il  periodo  di
riferimen to.

2. Il  DEFR  contiene  altresì  gli  indirizzi  agli  enti  strume n t a l i  ed
alle  società  par tecipa t e  e  controlla te .
Art.  17  - Approvazi o n e  del  DEFR.  ( 9 )  

1. La  Giunta  regionale  predispone  il  DEFR,  tenuto  conto
dell'a t t ività  di  concer t azione,  e  lo  trasme t t e  entro  il  30  giugno  al
Consiglio  regionale  per  l’approvazione.

SEZIONE  IV – Progra m m a z i o n e  dece n tr a t a  ( 10 )  

Art.  18  - Piano  di  attuaz i o n e  e  spe s a  (PAS).
omissis  (11 ) 

Art.  19  - Durata  e  cont e n u t i  del  PAS.
omissis  (12 ) 

Art.  20  – Formul az i o n e  e  gest i o n e  del  PAS.
omissis  (13 ) 

Art.  21  – Approvaz io n e  del  PAS.
omissis  (14 ) 
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Art.  22  – Attuazio n e  del  PAS.
omissis  (15 ) 

Art.  23  - Raccord o  con  la  progra m m a z i o n e  comu n i t ar ia .
omissis  (16 ) 

Art.  24  - Raccord o  con  la  progra m m a z i o n e  nazion a l e .
omissis  (17 ) 

Art.  25  - Progra m m a z i o n e  dece n tr a t a .  ( 18 )  
1. La  progra m m a zione  decen t r a t a  si  attua  att r ave r so  le  Intese

Progra m m a t i ch e  d’Area  (IPA)  che  rappre s e n t a no  gli  ambiti
terri toriali  di  riferimen to  per  la  partecipazione  alla  progra m m a zione
regionale  delle  real tà  locali,  allo  scopo  di  promuovere ,  att rave rso  il
metodo  della  concer t azione  e  nel  quadro  della  progra m m azione
comuni ta r ia ,  nazionale  e  regionale,  lo  sviluppo  locale  sostenibile
delle  aree  interes sa t e .

2. Le  IPA  sono  costitui te ,  anche  in  una  delle  forme  previste  dal
titolo  II,  del  libro  I,  del  codice  civile,  da  enti  locali  e  altri  sogge t t i
pubblici  e  privati,  mediante  la  sottoscrizione  di  un  Protocollo  d’intesa
che:
a) definisce  l’ambito  terri toriale  di  riferimento;
b) individua  le  finalità  e  gli  obiettivi  generali  e  settoriali  che  l’IPA
intende  persegui r e  att r ave r so  la  definizione  di  un  Documen to
Progra m m a t i co  d’Area,  quale  espress ione  della  progra m m a zione
complessiva;
c) istituisce  il Tavolo  di  concer t azione  che  opera  nell’ambito  dell’IPA
quale  espressione  del  par tena r i a to  istituzionale  ed  economico- sociale
locale,  e  prevede  la  sua  composizione  e  modalità  di  funzionam e n to .

3. La  Giunta  regionale  disciplina  le  modalità  di  riconoscime n to
delle  IPA,  il  cui  ambito  terri toriale  di  riferimento  è  individua to  sulla
base  dei  seguen ti  criteri:
a) contiguità  territoriale;
b) omogenei t à  economico- sociale;
c) omogenei t à  delle  risorse ,  delle  infras t ru t t u r e  e  dei  servizi  riferiti
ad  una  determina t a  area  geografica;
d) appar t e n e nz a  alla  medesima  provincia  ed  al  medesimo  Ambito
Territoriale  Sociale  (ATS).  (19 )

4. La  Giunta  regionale  riconosce  le  IPA  sulla  base  dei  criteri
fissati  dal  provvedimen to  di  cui  al  comma  3  e,  con  cadenza  biennale,
provvede  alla  verifica  della  perman e nz a  dei  requisi ti  richies t i  per  il
riconoscime n to .  Nella  ipotesi  in  cui  la  verifica  conduca
all’accer t a m e n to  della  carenza  o  del  venire  meno  dei  requisi ti
richies ti  l’IPA decade  dal  riconoscimen to.  ( 20 )

4  bis.  La  Giunta  regionale  disciplina  i  criteri  e  le  modalità  di
finanziame n to  delle  IPA regola rm e n t e  riconosciu te .  ( 21 )

5. La  Giunta  regionale  disciplina  le  modalità  di  par tecipazione
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delle  IPA  al  par ten a r i a to  istituzionale,  quale  momento  di  confronto
tra  sogge t t i  diversi  per  l’attuazione  delle  politiche  e  degli  strume n t i
di  progra m m a zione.

6. omissis  (22 ) 

TITOLO  II  – Proce d ur e  di  valutazi o n e

CAPO  I – Monitora g g i o  e  valutaz io n e  ( 23 )  

Art.  26  – Acco m p a g n a m e n t o .
omissis  (24 ) 

Art.  27  – Monitora g g i o .  ( 25 )  
1. Il  monitoraggio  è  l'attività  di  rilevazione  continua

dell'evolversi  del  DEFR  ( 26 )   sotto  il  profilo  procedu r al e ,  fisico  e
finanzia rio;  unitam en t e  alla  valutazione,  costituisce  parte  integra n t e
del  processo  di  progra m m a zione.

2. I  contenu ti  e  le  modalità  dell'a t t ività  di  monitoraggio  sono
stabiliti  dalla  Giunta  regionale.

3. La  Giunta  regionale  predispone  annualme n t e  un  rappor to  di
monitoraggio.  Il  rappor to  è  trasmesso  al  Consiglio  regionale  per  le
consegue n t i  valutazioni  sulla  progra m m a zione.

Art.  28  – Valutazi o n e .
1. L'azione  regionale  è  ogget to  di  una  valutazione  in  itinere  e  di

una  valutazione  ex-post,  volte  a  dete rmina r e  l'impat to  rispet to  agli
obiet tivi  e  le  priorità  e  ad  analizzarne  le  incidenze  su  problemi
stru t tu r a l i  specifici.  

2. La  valutazione  si  indirizza  in  par ticola r  modo  sull'analisi  degli
effetti  prodot t i  sulla  situazione  economico  - sociale,  sull'equilibrio  del
merca to  del  lavoro,  sul  miglioram e n to  della  competi t ività  delle
piccole  e  medie  imprese ,  sulla  situazione  ambien ta le  iniziale  e  finale.

3. La  Giunta  regionale  svolge,  tramite  le  strut tu r e  regionali,  tra
le  quali  il  nucleo  di  valutazione  di  cui  all'ar t icolo  31,  l’attività  di
valutazione,  i  cui  risulta ti  sono  successivame n t e  trasmes si  al
Consiglio  regionale,  tramite  l’Osserva to r io  di  cui  all’ articolo  59  della
legge  regionale  di  contabili tà,  per  le  consegue n t i  valutazioni  e
l’adozione  delle  eventuali  azioni  corre t t ive.

Art.  29  – Valutazi o n e  in  itin er e .
1. L'efficacia  degli  interven t i  strut tu r a l i  della  progra m m a zione  è

ogget to  di  una  valutazione  in  itinere  att rave rso  l'esam e  dei  primi
risulta ti  degli  interven t i ,  la  loro  pertinenza  ed  il  grado  di
conseguime n to  degli  obiet tivi.
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Art.  30  – Valutazi o n e  ex- post .
1. La  valutazione  ex-post  mira,  ( 27 )  a  rende r e  conto  dell'impiego

delle  risorse ,  dell'efficacia  degli  interven ti  e  del  loro  impat to  e  a
consen ti re  di  ricavarne  insegna m e n t i  per  i  successivi  atti  di
progra m m a zione.

2. La  valutazione  ex-post  verte  sui  fattori  di  successo  o
insuccesso  regis t ra t i  nel  corso  dell'a t tuazione,  nonché  sulle
realizzazioni  e  sui  risulta t i,  compres a  la  loro  prevedibile  dura t a .

Art.  31  - Nucl e o  di  valutaz io n e .
1. Il  Nucleo  di  valutazione  istituito  ai  sensi  della  legge  17

maggio  1999,  n.  144,  e  successive  modificazioni,  valuta  i  proge t t i  di
investimento  sotto  il  profilo  tecnico,  finanziario- economico,
amminis t ra t ivo  e  procedu ra l e  in  relazione  ai  tempi  di  conclusione
della  fase  proget tu al e  ed  a  quelli  di  cantier abili tà .

2. omissis  (28 ) 

TITOLO  II  BIS  - Attività  neg oz i a t a  ( 29 )  

CAPO  I - Proce d u r e  di  attività  neg oz i a t a

Art.  31  bis  - Dispo s i z i o n i  in  mater ia  di  attività  nego z ia ta .
1. Al  fine  di  raccorda r e  le  azioni  e  le  attività  utili  per  la

realizzazione  di  opere  o  interven ti  ricaden ti  nel  terri torio  regionale
che  richiedono  processi  decisionali  da  par te  di  una  molteplicità  di
sogget t i  pubblici  e  privati  a  vario  titolo  intere ss a t i ,  la  Giunta
regionale,  valuta to  il  rilevante  interes se  regionale  dell’opera  o
dell’interven to ,  qualora  ne  ravvisi  l’opportuni t à  in  relazione  alle
esigenze  del  procedimen to  ed  alla  comune  linea  d’azione  da
persegui re ,  può  promuove re  la  costituzione  di  tavoli  tecnici,  anche
tematici,  allo  scopo  di  acquisire  una  posizione  comune  definita
median te  gli  appositi  strume n t i  concer t a t ivi,  di  semplificazione  o  di
progra m m a zione  negozia ta  previsti  dalla  normativa  vigente .

2. I  tavoli  tecnici  di  cui  al  comma  1  sono  coordina t i  dalla
stru t tu r a  regionale  in  mate ria  di  enti  locali  che  ne  assicura  la
funzionali tà  organizzat iva  svolgendo  il  ruolo  di  segre te r i a  tecnica  e
sono  attivati  dalle  strut tu r e  competen t i  in  relazione  all’opera  o
interven to  da  realizzare  al  fine  di  definire  l’attività  proposi tiva  e
concer t a t iva  secondo  modalità  organizzative  fissate  con  il
provvedimen to  di  costituzione  del  tavolo.

3. Ai  fini  della  valutazione  del  rilevante  interes s e  regionale,  la
Giunta  regionale  può  avvalersi  del  Nucleo  regionale  di  valutazione  e
verifica  degli  investiment i  pubblici  (NUVV)  di  cui  all’articolo  31  della
legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  35  “Nuove  norme  sulla
progra m m a zione”.

4. La  Giunta  regionale  prende  atto  degli  esiti  derivanti  dai  tavoli
tecnici  di  cui  al  comma  1  e  assume  le  iniziative  necessa r ie  al  fine  di



Legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  35  (BUR  n.  109/2001)

consegui r e  gli  obiet tivi  previsti  dal  presen te  articolo.

TITOLO  III  – Accordi  di  progra m m a ,  adeg u a m e n t o  della
legi s l az i o n e  e  dispo s i z i o n i  trans i tori e  e  final i

Capo  I – Accordi  di  progra m m a

Art.  32  - Accordi  di  progra m m a .  ( 30 )  
1. Fermo  restando  quanto  previsto  dalla  legge  regionale  1°

giugno  1999,  n.  23,  per  l'attuazione  organica  e  coordina t a  di  piani  e
proget ti  che  richiedono  per  la  loro  realizzazione  l'esercizio  congiun to
di  competenz e  regionali  e  di  altre  amminis t r azioni  pubbliche ,  anche
statali  ed  eventualme n t e  di  sogge t t i  privati,  il  Presiden te  della
Giunta  regionale  può  promuove re  la  conclusione  di  un  accordo  di
progra m m a ,  anche  su  richies t a  di  uno  o  più  dei  sogge t t i  interes s a t i ,
per  assicura r e  il  coordinam e n to  delle  azioni  e  per  determina r n e  i
tempi,  le  modalità ,  il  finanziame n to  ed  ogni  altro  connesso
adempime n to .

2. L'accordo  può  prevede re  altresì  procedime n ti  di  arbit r a to,
nonché  interven ti  surroga to ri  di  eventuali  inadem pienze  dei  sogget t i
par tecipan t i ,  escluse  le  amminis t r azioni  statali.

3. Per  verificare  la  possibilità  di  concorda r e  l'accordo  di
progra m m a ,  il  Presiden te  della  Giunta  regionale  convoca  una
conferenza  fra  i sogget t i  interes s a t i .

4. L'accordo  consiste  nel  consenso  unanime  dei  sogge t t i
intere ss a t i ,  autorizzati  a  norma  dei  rispet t ivi  ordinam e n t i  in  ordine
alla  natu ra  e  ai  contenu ti  dell'accordo  stesso.  Esso  è  reso  esecutivo
con  decre to  del  Presiden t e  della  Giunta  regionale  ed  è  pubblica to  nel
Bollettino  Ufficiale  della  Regione  del  Veneto.  L'accordo  sostituisce  ad
ogni  effet to  le  intese ,  i  pare ri ,  le  autorizzazioni,  le  approvazioni,  i
nulla  osta  previs ti  da  leggi  regionali.  Esso  compor t a ,  per  quanto
occorra ,  la  dichiarazione  di  pubblica  utilità  dell'opera ,  nonché
l'urgenza  e  l'indifferibilità  dei  relativi  lavori,  e  la  variazione
integra t iva  agli  strume n t i  urbanis t ici  senza  necessi t à  di  ulteriori
adempime n t i .

Art.  33  – Adegu a m e n t o  della  legi s laz i o n e  vige n t e .
1. La  Regione  adegua  le  proprie  leggi  che  prevedono  strume n t i  e

procedime n t i  di  program m azione  ai  principi  di  cui  alla  presen t e
legge.  

Art.  34  – Abrogaz i o n i .
1. La  legge  regionale  30  aprile  1990,  n.  40  "Procedu r e  della

progra m m a zione"  è  abroga t a .
2. I  riferimen ti  alle  disposizioni  di  cui  alla  legge  regionale  n.

40/1990  ,  contenu ti  nelle  leggi  regionali  vigenti ,  si  intendono  riferiti
alle  norme  di  cui  alla  presen te  legge.
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Art.  35  - Norm e  trans i tor i e  e  final i .
1. Ai  procedime n t i  amminis t r a t ivi  in  corso,  si  continuano  ad

applica re  le  norme  vigenti  alla  data  di  ent ra t a  in  vigore  della
presen t e  legge.

2. Entro  dodici  mesi  dall'en t r a t a  in  vigore  della  presen te  legge  è
adotta to  un  nuovo  PRS.

3. Nelle  more  dell'approvazione  del  PRS  la  Giunta  regionale  è
autorizzat a  ad  adotta r e  il DPEF  e  il PAS,  secondo  le  procedu r e  di  cui
agli  articoli  17  e  21 .

4. Il  PAS  è  successivame n t e  adegua to  alle  disposizioni  del  PRS
approva to  dal  Consiglio  regionale.

5. In  sede  di  redazione  del  primo  PAS  la  Giunta  regionale
definisce  quali  siano  le  Azioni  di  cui  all’ articolo  18  comma  3,  che
costituiscono  l’interven to  stru t tu r a l e  della  Regione  tramite  una
classificazione  delle  spese  da  aggiorna r e  eventualme n t e  con  i
successivi  PAS.



1 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  1  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15.
2 () Comma  così  modificato  da  comma  2  art.  1  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15  che  ha  sostitui to  le  parole  “in  relazione  ai  compiti  e  alle  fasi  da
svolgere”  con  le  parole  “in  relazione  alle  fasi  del  processo  di  progra m m a zione
e  ai  compiti  ad  esse  ineren t i”.  
3 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  2  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.
4 () L'articolo  4  della  legge  regionale  12  dicembre  2003,  n.  40  "Nuove  norme
per  gli  interven ti  in  agricol tu ra"  prevede  che  la  Giunta  regionale  adotti  e  il
Consiglio  regionale  approvi  con  deliberazione  amminis t r a t iva  il  Piano
regionale  del  settore  agricolo  (PSAGR)  entro  180  giorni  dall'approvazione  del
piano  regionale  di  sviluppo.  
5 () Comma  abroga to  da  comma  1  art.  3  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
6 () Rubrica  sostitui ta  da  lett.  a)  comma  1  art.  11  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15.  
7 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
8 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  5  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
9 () Articolo  così  modificato  da  comma  1  art.  6  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15  che  ha  sostitui to  la  parola  “DPEF”  con  la  parola  “DEFR”:
10 () Rubrica  sostitui t a  da  lett.  b)  comma  1  art .  11  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15.  
11 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
12 ()  Articolo  abroga to  da  comma  1  art .  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.
13 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
14 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
15 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
16 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
17 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
18 () Articolo  sostitui to  da  comma  1  art.  22  della  legge  regionale  24  gennaio
2020,  n.2.  
Il  comma  2  dell’art .  22  della  legge  regionale  24  gennaio  2020,  n.  2  dispone:
“Le  Intese  Program m a t i ch e  d’Area  (IPA)  già  costitui te ,  alla  data  di  entra t a  in
vigore  della  presen te  legge,  sono  tenute  ad  adegua r s i  ai  criteri  di  cui
all’articolo  25,  comma  3,  della  legge  regionale  29  novembr e  2001,  n.  35,  come
sostitui to  dal  comma  1,  entro  il  termine  stabilito  dalla  Giunta  regionale  con  il
provvedime n to  di  cui  al  medesimo  articolo  25,  comma  3.”
19 () Comma  sostitui to  da  comma  1  art.  13  della  legge  regionale  06  settem b r e
2023,  n.  23.  Si  evidenzia  che  il  comma  5  art.  13  della  legge  regionale  06
settemb r e  2023,  n.23  dispone:  “5.  La  lette ra  d)  del  comma  3  dell’ar ticolo  25
della  legge  regionale  29  novembre  2001  n.  35,  come  introdot ta  dal  presen te
articolo,  non  si  applica  alle  Intese  Progra m m a t iche  d’Area  (IPA)  che,  alla  data



di  entra t a  in  vigore  della  presen t e  legge,  abbiano  acquisito  la  personali t à
giuridica  di  dirit to  privato  ai  sensi  del  titolo  II,  del  libro  I,  del  codice  civile  e
della  disciplina  regionale  di  attuazione.”  e  che  inoltre  il comma  6  art .  13  della
legge  regionale  06  settemb r e  2023,  n.  23  dispone:  “6.  Eventuali  deroghe
all’appa r t e n e nz a  al  medesimo  Ambito  Territoriale  Sociale  (ATS)  sono  valuta t e
dalla  Giunta  regionale  con  riferimen to  alle  Intese  Program m a t i ch e  d’Area
(IPA)  che  dimost r ino  una  pluriennale  attività  a  beneficio  della  realtà
economica  e  sociale  del  territorio  di  riferimento  ed  i cui  comuni  facciano  parte
di  altri  organismi  associa tivi  riconosciu t i  a  livello  regionale.”.
20 () Comma  sostitui to  da  comma  2  art.  13  della  legge  regionale  06  settem b r e
2023,  n.  23.  
21 () Comma  aggiunto  da  comma  3  art .  13  della  legge  regionale  06  settemb r e
2023,  n.  23.  
22 () Comma  abroga to  da  comma  4  art.  13  della  legge  regionale  06  settemb r e
2023,  n.  23.  
23 () Rubrica  sostitui ta  da  lett.  a)  comma  1  art.  11  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15.  L'articolo  6  della  legge  regionale  12  dicembre  2003,  n.  40  "Nuove
norme  per  gli  interven ti  in  agricol tu r a"  prevede  che  il  monitoraggio  e  la
valutazione  dell'a t tuazione  della  legge  medesima  sia  effettua to  in  conformità
agli  articoli  da  27  a  30  della  presen te  legge  e  che  le  risultanze  del  processo  di
monitorag gio  e  valutazione  siano  trasmes s e  al  Consiglio  regionale  e  al
Comita to  di  concer t azione  in  agricol tu r a  di  cui  all'ar t .  3  della  legge  regionale
9  agosto  1999,  n.  32  "Organizzazione  dei  servizi  di  sviluppo  agricolo".
24 () Articolo  abroga to  da  comma  1  art.  10  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.
25 () In  ordine  al  controllo  stra tegico  vedi  anche  quanto  disposto  dall’articolo
5  del  regolame n to  regionale  14  agosto  2020,  n.  6.  
26 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  7  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15.  
27 () Comma  così  modificato  da  comma  1  art.  8  legge  regionale  20  aprile
2018,  n.  15  che  ha  soppresso  le  parole  “una  volta  concluso  il PAS”.  
28 () Comma  abroga to  da  comma  1  art.  9  legge  regionale  20  aprile  2018,  n.
15.  
29 () Titolo  inseri to  da  comma  1  art.  4  legge  regionale  15  marzo  2022,  n.  6.  
30 () L'art .  18  della  legge  regionale  14  gennaio  2003,  n.  3  ha  previsto  la
stipula  di  accordi  ai  sensi  del  presen te  articolo  per  l'at tivazione  dei  servizi  di
"Autost rad a  viaggian te"  e  "Autost r ada  del  mare".  
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